Le beatitudini del Regno
5
 “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”
I messaggi delle beatitudini si ergono come monumenti del Regno di Dio quando escono con chiarezza dalla bocca del Maestro di Nazareth. Più che parole sono un inno che celebra la verità di Dio, di suo Figlio fatto uomo e di chiunque entra a far parte della sua nuova umanità. Gesù parla in una giornata di sole, con orizzonti limpidi che si delineano nei minimi particolari, tanto che è possibile scrutare il cielo: non c’è confusione per chi vuol capire la propria direzione di cammino, non c’è incertezza per chi vuol definire la meta del suo esistere e amare. È proprio l’atmosfera giusta per accogliere la sesta beatitudine: “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”. 
Io sono presente e guardo Gesù, affascinante e luminoso. Lui è un tutt’uno con il Padre, tutto proiettato verso di lui, con l’unico intento di cercare solo la sua gloria. “Io e il Padre siamo una cosa sola!”. Fisso il Maestro con tutto me stesso, convinto che il vero e unico puro è proprio Lui ed è guardando lui che mi rendo conto del significato di questa beatitudine per me prete, per chi è sposato, per una consacrata, per un cristiano comune. Il cuore, nella convinzione del tempo, era considerato la sede dei pensieri, dei progetti, delle decisioni. Il cuore puro è quello che si lascia attrarre da Dio e verso di lui indirizza tutta la sua persona ed esistenza. Egli non è ripiegato su se stesso o su interessi umani nel vivere sia la sessualità e sia ogni altra espressione della sua persona, ma si lascia guidare da un amore divino che lo proietta sui progetti di Dio e sul bene degli altri, con generosità e gratuitamente. 
Per approfondire il significato di questa beatitudine mi soffermo a meditare alcune parole del Signore, pronunciate nel seguito del discorso della Montagna. 

“Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli.  Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”. (Mt 6,1-6)
“E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”. (Mt 6,16-18)
Gesù è Dio fatto uomo, immerso nella storia degli uomini, sottomesso alle leggi biologiche ed anche a quelle civili e religiose. Egli conosce bene la storia del suo popolo e conosce a perfezione la legge mosaica. Sa gli usi e i costumi religiosi della sua gente, ma è anche un attento osservatore di come quella legge ed anche le cosiddette “opere buone” vengono compiute. Per cui, vedendole stravolte da eccessiva preoccupazione di esteriorità, con autorità (“Ma io vi dico”), suggerisce un modo nuovo di praticarle: alla preoccupazione di farsi vedere dagli uomini, Gesù sostituisce il desiderio di non avere altri testimoni delle proprie azioni se non il “Padre che vede nel segreto”. La “ricompensa” non può venire dagli uomini, bensì solo dal Padre. 
Come Gesù nel suo pensare, agire, comportarsi è sempre in relazione con il Padre e compie la sua volontà e la sua gloria, così egli desidera che facciano anche i suoi discepoli. In tutto quello che compiono nella vita ed in particolare nelle opere tipiche della religione. Gesù ne prende ad esempio tre della religione ebraica: l’elemosina, molto apprezzata e raccomandata purché sia compiuta nel nascondimento e con bontà d’animo; la preghiera, quella che accompagnava il culto del tempio e soprattutto quella privata fatta tre volte al giorno (mattino, mezzogiorno e sera), espressione della lode a Dio in anima e corpo; e il digiuno riguardo al mangiare e al bere, a causa di un dolore o di un lutto, o per preparare una rivelazione o per sottolineare la conversione. Queste opere e tutte le azioni della vita vanno compiute con cuore “puro”, cioè con cuore rivolto a Dio e alla sua gloria, perché solo così sono gradite al Padre, consentono di entrare in comunione d’amore con lui e di crescere nell’amore verso i fratelli.
* * *
Mi metto accanto a Gesù, dal cuore puro, per respirare aria pulita e soprattutto per curare le intenzioni del mio pormi davanti al Signore, le motivazioni delle mie scelte cristiane e in particolare per purificare il mio amore verso di Lui e verso il prossimo.

… per essere da loro ammirati

È l’intenzione che preoccupava tanto i farisei del tempo di Gesù e sicuramente anche tanti cristiani di oggi. Ma Gesù sottolinea che questa intenzione è sbagliata, rende non benefica davanti a Dio l’azione che compiamo. È vero che gli uomini devono vedere le nostre opere buone per dare gloria al Padre che è nei cieli, ma questa non deve essere la nostra preoccupazione. Nel pensare, progettare e agire Dio solo deve essere il movente e lo scopo.

In che modo ti assicuri che il tuo vivere si esprima solo per il Signore? 

Quando fai l’elemosina

Questa opera buona sottolinea i gesti d’amore verso la propria famiglia, verso il prossimo in generale, soprattutto verso i bisognosi. Gesù dice che il puro di cuore li compie senza tanti sbandieramenti e senza cercare il proprio vantaggio, ma nella semplicità, con generosità, per far felice l’altro e soprattutto per consentire che in quei comportamenti si esprima l’amore di Dio.

In che modo il Signore illumina il tuo amore coniugale e familiare, e la tua carità fraterna? 

Quando pregate

È l’opera buona della preghiera sia privata che familiare e liturgica. Gesù dice che il puro di cuore la vive come risposta d’amore all’amore del Padre che lo invita ad incontrarsi con lui nel segreto del cuore, nella varietà delle azioni quotidiane e a sostare in orazione davanti a lui; lo invita anche a riunirsi con i fratelli per gioire della presenza di Gesù risorto nella Messa.

Quando preghi, in che modo sperimenti il dialogo d’amore tra te e il tuo Dio?

Quando digiunate

È l’opera buona che consente di fare a meno per sé. Mi vengono in mente parole tradizionali come “mortificazione”, “privazione”, “ascesi”. Sono uscite dal vocabolario di oggi, ma il puro di cuore non le può dimenticare. Per accogliere l’amore e la gloria di Dio è necessario purificarsi di ogni pensiero o sentimento egoistico; per sottolineare la preziosità della parola di Dio è necessario far silenzio, per affermare la priorità di Dio occorre mettere da parte se stessi.

Quale spazio riservo alla mortificazione di me e dei miei istinti?

… il Padre tuo ti ricompenserà

È il premio che Gesù assicura a chi vive soltanto per lui. Dio stesso si fa ricompensa già in questo mondo e soprattutto per l’eternità; premio che neppure riusciamo ad immaginare. Ma al puro di cuore che cerca soltanto l’amore non interessa il premio, bensì la gioia di poter amare.

L’intenzione nell’agire è importante: in che modo cerco di averla sempre rivolta al Signore?

Beati i puri di cuore 
I puri di cuore sono beati e la loro beatitudine consiste nel “vedere” Dio, che è la massima aspirazione dell’uomo. Essi lo percepiscono in se stessi, nei fratelli, negli avvenimenti, nella liturgia e anche nei “nemici”. Con assiduità lo cercano e lo trovano, e trovandolo sono spinti ad amarlo ancora di più. C’è, in particolare, per tutti una “purezza di cuore” che si esprime nella castità dei pensieri, degli sguardi e dei gesti riguardanti la sessualità: è una luce divina tanto necessaria nella confusione di oggi. Ad alcuni, infine, Dio riserva il dono della verginità o del celibato, perché facciano risplendere nella Chiesa e nel mondo l’amore esclusivo di Dio.

Come cerco di vivere l’amore che si fa dono nel mio stato di vita?
* * *
I puri di cuore sono beati perché hanno il cuore orientato continuamente ed esclusivamente su Dio, principio della vita e dell’amore. Grazie, Signore, per avermi dato tante luci e tanto desiderio del tuo amore. Voglio sostare in preghiera con il Salmo 16 (15).

don Piero
